“DIO DELLA VITA GUIDACI ALLA GIUSTIZIA E ALLA PACE”
(Milano  21 settembre 2013) 

VIVERE  CON  PERSONE  DI  ALTRE  FEDI  

 di  Giampiero Alberti. 

 1.  Il titolo Vivere con persone di altre fedi, è un richiamo alla vita vissuta, perciò mi permetto di raccontare qualcosa della mia esperienza di incontro con persone di altre fedi, che data ormai da  25 anni. 

Tre punti:  
1. che cosa ho scoperto, che oggi ritengo “irrinunciabile”,  per vivere con persone di altre fedi

2. dove l’ho scoperto, come   mi si è evidenziato questo “irrinunciabile” (12 semplici esperienze, le più significative) 

3.  infine  quali  le motivazioni  profonde che supportano le esperienze.

 1. Punti irrinunciabili per vivere in spirito di dialogo tra persone di fedi diverse

1° E’ innanzitutto necessario instaurare dei rapporti umani autentici mediante l’accoglienza, basati sulla stima reciproca, cercando se necessario di aiutare o collobarore con questi nuovi amici e giungere alla reciproca fiducia ed, evangelicamente,  senza pretendere reciprocità.

2° E’ importante nutrire un interesse vero a conoscere la religione dell’altro nei suoi contenuti: testi sacri, basi teologiche e nel vissuto: feste, luoghi di culto, ecc.,  e questo sempre nel rispetto delle diverse identità, nella ricerca dei valori comuni, senza sincretismi e  senza scopi di proselitismo.

3° E’ importante giungere a potersi liberamente “dire” l’un l’altro la propria fede.
4° occorre un Dialogo dei piccoli passi,  tra la gente comune che si incontra nel lavoro, a scuola, nei vari luoghi del quotidiano. Questo dialogo  è  possibile a tutti e forse è il più efficace.

2. Dove ho scoperto,  si è evidenziato questo “irrinunciabile”.  

Veniamo alla mia esperienza: soprattutto mi riferirò ai musulmani, che fanno parte più strettamente del mio ambito pastorale, sebbene negli ultimi 10 anni, grazie al Forum delle Religioni a Milano, ho avuto modo di incontrare altre fedi quali il Buddismo, e l’Induismo, ( per scoprire quanto poco ne sappiamo e come sia necessaria una reciproca profonda conoscenza. Più noti, certamente, sono  l’Ebraismo e le varie Confessioni cristiane). 

Le mie esperienze con i musulmani sono tante e varie, ce ne sono di molto positive come di altre più problematiche. 

Ne ho scelte 12 che evidenziano i punti irrinunciabili appena accennati e che avevano come scopo di testimoniare  la pace, la giustizia, consapevoli che è il Dio della vita che guida e ci fa amare e incontrare.

 1a esp. Ho cominciato giovanissimo ad incontrare i musulmani ed il loro mondo nei campi di lavoro con il Gruppo I.M.O (Impegno Medio Oriente) a Smakieh, nel deserto giordano, poi ad Alessandria d’Egitto, dove con gruppi di giovani e qualche esperto, elettrificando un villaggio  o scavando un  pozzo  o disinfettando un ospedale per lebbrosi,  ho sperimentato  l’accoglienza, la simpatia, lo spirito di preghiera dei musulmani e non le divisioni.   Ho colto lo spirito di missionari cristiani attenti all’uomo, cristiano o musulmano, da amare come Cristo, senza alcun proselitismo.

2a esp.  Da quando, ormai più di 20 anni fa, grazie al card. Martini, sono stato inviato a studiare islamistica al PISAI di Roma e poi incaricato come collaboratore del CADR (Centro Ambrosiano per il Dialogo con le Religioni) per il settore Islam, l’esperienza si è fatta più vasta ed ho capito la necessità di una continua profonda preparazione. 

 3a esp. Determinanti sono stati  i sei incontri all’ anno, per sei anni, in Europa con la CCEE/KEK  (Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee e Conferenza delle Chiese Europee) dove, trattando gli argomenti islamocristiani più pressanti, lavorando in iniziative lungimiranti per il Dialogo Interreligioso, visitando nelle varie capitali europee le diverse comunità islamiche, facendo tesoro delle esperienze di altri paesi europei che prima di noi hanno avuto una forte immigrazione musulmana,   ho scoperto le conseguenze delle “scelte che si pongono”:   di dialogo o di paura (Marsiglia – Parigi), di scontro o di incontro (Olanda), di ghetti o di incontri personali (Belgio), di Amministrazioni che agivano solo attraverso leggi  e non  su relazioni (Germania). 

4a esp. In Diocesi di Milano è stato significativo e molto positivo il primo incontro, credo  nel  1996 con 4000 musulmani riuniti al Palalido, in occasione della Festa di Fine Ramadan (‘Id al-Fitr ) in cui ho chiesto la parola (forse richiesta azzardata) e mi è stata data, alla fine della preghiera. E quando, nel frastuono delle chiacchiere gioiose dei fedeli in procinto di tornare alle loro famiglie, lo speaker ha annunciato che un sacerdote cattolico di Milano era venuto a fare gli auguri,  tutto si è fermato in un gran silenzio. Mi hanno ascoltato nel mio breve discorso di saluto, hanno accolto gli auguri del Pontificio Consiglio per l’Ecumenismo e il Dialogo e del nostro Arcivescovo il Card. Martini, che io portavo loro. Uno stupore diventato subito accoglienza cordiale, con strette di mano,  gesti simpatici. Qualcosa era iniziato, segni positivi di desiderio di dialogo da parte di persone che, al di là di timori e diffidenze,  volevano cominciare a volersi bene.
5a esp. Più problematico l’incontro del 2012 all’ Arena,  dove mi era parso che non stessero dando la dovuta importanza agli auguri dell’Arcivescovo, che portavo. C’è stata una mia protesta che ha interessato la TV creando qualche polemica, per fortuna subito rientrata. Ma ahimé anche segno di minor desiderio di dialogo. E’ riemersa la consapevolezza della eterogeneità islamica a Milano! Non in tutti i gruppi si è accolti allo stesso modo. Comunque posso dire che i rapporti costruiti in 20 anni  con i responsabili musulmani di Milano e dintorni sono in genere buoni. Forse non si è ancora arrivati a a un reale dialogo, ma almeno si è stabilita una reciproca fiducia.

6a esp. L’esperienza del coinvolgimento di altre persone in queste relazioni interreligiose. Qualcosa che si è diffuso naturalmente. Negli ultimi anni, infatti, sono i Parroci stessi o gli operatori pastorali che portano gli auguri ai musulmani, soprattutto  quando i luoghi di riunione e preghiera per fine Ramadan si trovano ubicati nel territorio delle loro parrocchie. Quel che si è seminato  forse  sta  dando qualche frutto.

7a esp. Quando nel quartiere di periferia dove vivevo, nel 2000, in occasione delle benedizioni natalizie, sono potuto entrare nelle case di  una ventina di famiglie musulmane,   sono stato  accolto come uomo di preghiera,  e siamo riusciti,  a chiedere insieme, ciascuno secondo il proprio modo di pregare, la benedizione di Dio sulla famiglia.    Questa esperienza si è estesa ad alcune parrocchie. Questi significativi incontri, opportunamente preparati, anche mediante lettere in diverse lingue per spiegare il significato del nostro passare di casa in casa e il desiderio di non passare oltre le case dei musulmani senza poterle visitare, hanno prodotto relazioni inaspettate. Ormai da anni questa modalità sta prendendo piede in Diocesi e si hanno riscontri positivi.  Si riesce in modo naturale a stare insieme a pregare, ovviamente ciascuno secondo il proprio modo. 

8a esp. Nel Consultorio Interetnico del CADR e nelle riunioni delle “coppie miste” (dove i due coniugi prarticano religioni diverse) si fanno incontri significativi. Ci si confronta con la propria fede, con la propria capacità di accoglienza,  si approfondisce la religione dell’altro, si scoprono valori comuni, ci si stimola a vicenda su problematiche concrete quali l’educazione dei figli nel contesto delle due religioni.

Forse  le coppie miste possono essere ritenute un segno dei tempi più che una problematica!

9a esp. Determinante è stata la pubblicazione del VADEMECUM 2012 (2^ edizione) Suggerimenti per l’incontro ed il dialogo tra cristiani cattolici e musulmani,  che contiene, come appendici, il discorso del card. Martini, Noi e l’islam -1990, la Nota CEI sui matrimoni misti, e la riflessione del 2003 della CCEE/KEK sull’incontro con i musulmani. Dal vademecum sono scaturite una ventina di schede di approfondimento su tante tematiche fondanti le relazioni islamocristiane. Quanta conoscenza reciproca sta crescendo e nella conoscenza il rispetto !

10a esp. Nelle “conferenze” sull’islam e sui rapporti con i musulmani si cerca di stimolare a una conoscenza reciproca profonda, a stabilire rapporti di fiducia così da poterci rispettivamente raccontare la propria fede ed anche progettare insieme iniziative educative e simili. Chiedo sempre ai Parroci che organizzano l’incontro di invitare anche i musulmani che conoscono, che abitano nel territorio della parrocchia. Di solito ne scaturiscono buone relazioni.

11a esp. Sono iniziate le esperienze di incontro tra  ragazzi e  genitori musulmani e cristiani negli Oratori estivi dove si offrono linee educative che permettano  conoscenza reciproca, stima reciproca e anche preghiera semplice, sempre nel rispetto della identità di ciascuno. 

12a esp. L’islam al femminile è una iniziativa che sta sorgendo negli ultimi anni. Accorticisi che le donne musulmane sono numerose tra noi, stiamo cercando di sollecitare dei gruppi informali di donne cristiane e musulmane che si incontrano a livello amicale in occasione di un tè, di una festa di bambini, per  giungere poi a discorsi di interesse comune sulla vita familiare, sull’educazione dei figli, sempre nello spirito del dialogo autentico. C’è da dar spazio ai valori delle donne.

Tutto queste sono esperienze di Dialogo dei piccoli passi che sembra essere il più necessario e proficuo e va promosso.

3. Le motivazioni
Per vivere con persone di altre fedi,  ben oltre il semplice desiderio di una civile convivenza, ma in spirito di vero dialogo interreligioso, è necessario avere ben chiare e radicate alcune motivazioni profonde, che mi permetto riportare sinteticamente.

 I fondamenti biblici

Solo alcuni accenni: Il Padre manda il Figlio nel mondo per dargli la sua vita e la sua salvezza. Gesù, unico mediatore di salvezza universale. Dio non fa preferenze di persone, non  dà la fede ad alcuni e ad altri no.

Cristo, l’Emmanuele venuto tra i suoi, riunisce i figli di Dio dispersi (Gv 11,51-52) nelle culture, nelle etnie, nelle nazioni, nelle religioni. I suoi incontri con i non-ebrei possono aiutarci a comprendere il nostro cammino. Là dove Gesù avrebbe potuto sottolineare la distanza dalla fede di Israele, sa, invece, far scaturire l’aspetto positivo e il valore religioso che si trova nel cuore dei suoi interlocutori fuori dal popolo di Israele. Ricordiamo gli incontri di Gesù con la Samaritana (Gv 4,1-42), il Centurione romano di Cafarnao  (Mt 8,5-13; Lc 7,1-10), la Cananea (Mt 15,21-28), l’indemoniato di Gerasa (Lc 8,26-39) da cui si evince che se è vero che non c’è altro nome che quello di Cristo nel quale possiamo essere salvati, che la mediazione di Cristo è necessaria, sappiamo anche che le dimensioni della Chiesa sono molto più vaste di quanto possiamo immaginare. Gli adoratori in spirito e verità si trovano anche in altre religioni. 

Fondamenti teologici del dialogo emergono dai Documenti fondanti il Dialogo Interreligioso, dalla Nostra Aetate fino a Noi e l’Islam di Martini. Per brevità cito solo gli argomenti che vengono portati: Il mistero dell’unità; la presenza universale dello Spirito di Dio; l’universalità del Regno di Dio. Da questi titoli si intuisce la portata degli argomenti stessi, che andrebbero approfonditi.

I documenti della Chiesa

Già prima del Concilio Vaticano II ricordiamo le riflessioni teologiche di Jean Daniélou e Karl Rahner, il colloquio teologico di Bombay (1964) sul valore delle religioni non cristiane, l’enciclica Ecclesiam suam di Paolo VI (missione di dialogo con tutta l’umanità), l’istituzione del “Segretariato per i non cristiani” divenuto poi “Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso”

E’ stato il Concilio Vaticano II ad approvare ufficialmente lo spirito di incontro con tutte le religioni non cristiane, compresa quella islamica, inaugurando un’epoca di dialogo rispettoso e sincero. Si veda per il discorso con l’islam : Lumen Gentium II, 16 e Nostra Aetate II e III
Passi successivi: l’enciclica Redemptor Hominis di Giovanni Paolo II, al n. 5 recita “Tutti i cristiani devono impegnarsi nel dialogo con le religioni in modo che la loro comprensione e la loro reciproca collaborazione possano crescere…”

Il dialogo viene poi collocato all’interno della missione evangelizzatrice della Chiesa con il documento del Segretariato per i non cristiani “L’atteggiamento della Chiesa di fronte ai seguaci di altre religioni: riflessioni ed orientamenti sul dialogo e missione”  (1984). Altro documento importante dello stesso Segretariato: Dialogo e Annuncio (1991).

Anche le lettere annuali di augurio del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, nella festa della “rottura del digiuno” sono per  musulmani e cristiani, tappe concrete di un cammino.

La Chiesa Segno-Sacramento dell’Alleanza e della fraternità 

“Allarga lo spazio della tua tenda, le tele delle tue dimore, che siano distese! Non spostare nulla! Allunga le corde e i picchetti, fa che tengano, poiché a destra e a manca deborderai” (Is 54,2-3)

Possiamo considerare la Chiesa come la tenda che Dio ci chiede di lasciare aperta al vento dello Spirito. Essa deve essere segno e strumento dell’amore di Dio, sposa dello Spirito che ci precede nell’altro.

 CONCLUSIONE

Da tutto quello che ho raccontato è nata in me una spiritualità del dialogo che si alimenta sui testimoni e i martiri del dialogo da Charles  de Foucauld  ai martiri di Tiberine  ad Andrea Santoro e Luigi Padovese (questi ultimi li ho conosciuti) che mi hanno fatto crescere nella mia vocazione al dialogo interreligioso. 

 Questo è stato ed è il mio  VIVERE CON  PERSONE  DI  ALTRE  FEDI  
